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L'Italia 
e i focolai 
di crisi 

Londra: assedio 
pacifista 

al Parlamento 
Grandi manifestazioni attorno ai Comuni 
e a Greenham, sono centinaia gli arresti 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Sono sempre li, davanti ai cancelli della base militare 
che nasconde nei suoi bunker le prime testate nucleari, ciascuna 
delle quali otto o dieci volte più potente della bomba di Hiroshima. 
Le donne di Greenham non demordono. Tornano ancora una volta 
a far barriera coi loro corpi davanti al cancello principale. Si tengo
no strette le une alle altre, quasi a rinsaldare nel gesto la volontà 
collettiva Siedono a terra, incuranti del freddo e della pioggia che 
ha affogato nel grigio la campagna e i boschi del Berkshire. La 
polizia in blu le circonda, intima di sgombrare. Partono più forti gli 
slogans e i canti della pace. Gli agenti ci mettono più di un'ora per 
ristabilire l'accesso al campo. Hanno già riempito tre cellulari. E 
gli arresti continuano. Altri 50 o 60. L'atmosfera è tesa Le forze di 
sicurezza hanno ricevuto l'ordine di procedere senza tanti compli
menti. 

Anche martedì sera c'erano state scene violente davanti alla 
Camera dei Comuni quando una folla di giovani si era improvvisa
mente seduta a sbarrare la porta di Santo Stefano e il parcheggio 
riservato ai parlamentari. I dimostranti dovevano essere strappati 
dal posto a viva forza. Molti tenevano in mano candele e crocifissi. 
I furgoncini blu facevano la spola fra Westminster e i commissaria
ti della zona Poco dopo la folla si raggruppava lì vicino, seduta 
davanti alla torre del Big Ben. L'ordine di sgombrare, pena l'arre
sto, è autorizzato da una legge del 1839 che proibisce qualunque 
manifestazione attorno ai Comuni quando è in corso una seduta 
parlamentare. Ma la siepe dei pacifisti rifiutava di disperdersi e 
andava a depositarsi poco lontano, in Trafalgar Square. Seguivano 
altre cariche. Il bilancio di martedì sera era di 475 arresti. E ieri, 
come si è detto, il confronto (che i dimostranti mantengono in 
forme non violente) riprendeva davanti a Greenham. 

L'atmosfera è cambiata da quando sono arrivati i missili. Il 
governo, che confidava di assolvere i suoi impegni verso la NATO 
senza destare allarme, si dimostra adesso assai incerto davanti 
all'opinione pubblica. La Thatcher lotta per mantenere la credibi
lità sul versante ormai evanescente delle possibilità negoziali. An
che i rapporti con gli USA peggiorano. Reagan non ha minima
mente ascoltato le osservazioni di Londra sull'invasione di Grena-
da. Ha anche spazzato via bruscamente i suggerimenti che la Tha
tcher dice di aver dato al fine di salvare in extremis la trattativa di 
Ginevra. 

Il Libano, con la flotta americana pronta ad intervenire, è un 
altro motivo di ansietà reale per il governo britannico che tacita
mente fa intravedere la possibilità di richiamo del proprio contin
gente di pace se la situazione precipita. II disaccordo angloameri
cano si estende dall'America Centrale (Nicaragua) al Sud America 
(le Falkland e la temuta ripresa delle forniture militari americane 
all'Argentina). La improvvisa crisi di Cipro ha coinvolto il Foreign 
Office in una attività diplomatica assai intensa che si è però svolta 
senza alcuna consultazione fra Londra e Washington. Un giornale 
londinese sottolineava ieri «il silenzio astioso che è sceso fra le due 
sponde dell'Atlantico». 

Questa imprevista incomunicabilità ferisce particolarmente la 
Thatcher, fino a ieri la più fiera sostenitrice del presidente ameri
cano. Ma ormai Reagan è entrato in fase elettorale: il governo 
inglese adesso sa che deve sottrarsi nella misura del possibile al 
condizionamento di un gioco politico americano che minaccia l'av
ventura. Ma, nel frattempo, i Cruise continuano ad arrivare e si 
rivelano una «consegna» più scomoda del previsto. 

Antonio Bronda 

Diecimila in corteo per 
la pace a Roma. «Die-in» 
davanti a Montecitorio 

Veglie a piazza Navona e al Parlamento - Le votazioni seguite da altoparlanti, alla fine 
tutti per terra hanno mimato la morte nucleare - Documento FIM contro i missili 

ROMA — Un momento delle veglie pacifiste davanti al Parlamento 

ROMA — Diecimila in corteo dall'Esedra a piazza Navona, 
due veglie fino a tarda sera, una a piazza Navona, l'altra a 
piazza Montecitorio, mentre U Parlamento votava l'installa
zione dei missili: ì pacifisti hanno risposto con entusiasmo 
anche all'ultimo appuntamento Indetto dal coordinamento 
del comitati per la pace In questa campagna di novembre. 
•Pace, no ai missili», era l'enorme striscione d'apertura, tra I 
tanti che seguivano, ad Intervallare il corteo, «A chi produce 
guerra non daremo pace». 

Fiaccole e girotondi, fino alle piazze d'arrivo. Ancora una 
volta, grandi protagonisti del movimento sono stati gli stu
denti. Altoparlanti hanno trasmesso quanto avveniva In au-
ia, a tre quarti delle votazioni, quando 11 risultato era ormai 
chiaro, i pacifisti si sono gettati per terra, mimando il «die-
in», la morte nucleare. Canti, slogan e danze sono continuati 
fino a tarda sera, intorno a un gigantesco canguro dì plastica. 
con un cartello nel marsupio. 

TORINO — Più di cinquemila studenti, in corteo ieri mattina 
per le vie del centro di Torino, hanno manifestato contro 
l'installazione dei missili nucleari a Comiso aderendo all'in
vito del Comitato piemontese per la pace ed il disarmo. Negli 
slogans e sugli striscioni le parole d'ordine del movimento 
unitario contro la folle corsa al riarmo: «No al missili a Comi

co», «No agli SS 20», «Europa denuclearizzata», «Distensione, 
cooperazione», «L'unico fungo che ci place è quello porcino». 

SINDACATI — Anche la FIM-CISL, dopo il documento ap
provato martedì dal direttivo della CGIL, ha preso posizione 
netta contro l'installazione dei missili a Comlso: «La decisio
ne di Installare comunque 1 missili Cruise a Comlso — dice 
una nota — senza prendere nemmeno In considerazione un'I
potesi di rinvio, rappresenta un grave ostacolo ad una prose
cuzione fruttuosa del negoziati sul disarmo nucleare. Tale 
decisione non solo non garantisce, ma compromette ulterior
mente la difesa del Paese». 

La FIM sottolinea Inoltre 11 contrasto esistente «tra 11 disin
teresse di larghe parti delle forze politiche, come dimostra il 
deserto In Parlamento attorno al dibattito sul missili, e l'e
norme e diffusa sensibilità del cittadini, soprattutto del più 
giovani». Il segretario confederale della UIL, Scarpellini, re
sponsabile dell'ufficio internazionale ha sentito Invece 11 bi
sogno di protestare per le azioni di mobilitazione decise dalla 
CGIL: «CGIL, CISL e UIL — ha dichiarato — hanno già 
concordato 11 7 novembre che organizzeranno Insieme tre 
assemblee interregionali. Non si capisce perché la CGIL vo
glia ridare diducia al "metodo del dialogo" assumendo però 
proposte diverse da quelle già concordate». Va detto che il 
direttivo della CGIL ha invece proposto iniziative aggiuntive 
e unitarie, non certo «diverse». 

SPD a Congresso. È certo il no ai missili 
Domani iniziano i lavori, alla vigilia del dibattito che si terrà al Bundestag > L'inasprimento della tensione internazionale ha radicalizzato le posizioni 
socialdemocratiche - Il terreno su cui la discussione si profila più diffìcile è quello relativo alla ridefinizione della strategia della NATO 

Osi nostro inviato 
BONN — Un ^chiaro no» è 
scontato, ma tutto 11 resto 
no. La SPD si riunisce doma
ni a congresso. Deve decide' 
re la propria posizione sul 
missili, come comportarsi 
nel dibattito che lunedi si a-
prtrà al Bundestag, forse II 
più drammatico nella storia 
della Repubblica federale, 
mentre 1 Pershlng 2 saranno 
già. caricati sugli aerei ame
ricani pronti a decollare per 
la Germania e al tavolo ne
goziale di Ginevra si avvici
nerà l'ora della verità. Quella 
che dice: si chiude, è finita, la 
trattativa cede 11 passo alla 
logica della forza. 

11 >no' alla Installazione 
dovrebbe essere votato 
dall'88-90% del delegati che 
domani e sabato si riuniran
no nel locali della nera di Co
lonia. Una maggioranza 
schiacciante, insomma, che 
è andata emergendo da tutti 
i tre congressi regionali te
nuti dalla SPD nelle settima
ne scorse e che è diventata 
certezza alla vigilia della 

straordinaria giornata paci
fista del 22 ottobre, quando 
Willy Brandt annunciò che 
avrebbe parlato dalla tribu
na della Hofgarten a Bonn. 

Come si è formata questa 
maggioranza? Se quella che 
fino a pochi mesi fa era una 
minoranza (la 'Sinistra paci
fista' di Eppler. Lafontalne, 
Albertz) è divenuta ora l'opi
nione di pressocché tutta la 
SPD, è perché 1 fatti si sono 
Incaricati di dimostrare che 
una *llnea Intermedia*, su 
cui a lungo si era attestato 11 
centro del partito, non ha 
spazi. Qualcuno glieli ha 
chiusi davanti: ogni Ipotesi 
di ragionevole movimento in 
direzione di un compromes
so a Ginevra è stata rifiutata 
da Washington e nessuna 
pressione seria è stata eserci
tata dal centro-destra di 
Bonn perché Reagan rive
desse il proprio atteggia
mento. E perfettamente 
plausibile l'argomento con 
cui alcuni dirigenti della 
SPD respingono oggi l'accu
sa di aver cambiato linea. Il 
nostro consenso alla instal

lazione — dicono — era su
bordinato alla condizione 
che gli americani 'facessero 
ogni sforzo' (come disse Hel
mut Schmidt nel suo ultimo 
discorso da cancelliere) per 
favorire un accordo. Giudi
chiamo che ciò non sia avve
nuto, e quindi II nostro >no' è 
coerente. 

C'è poi l'esigenza di rap
presentare politicamente 
una opinione pubblica che al 
70% l missili non li vuole, e 
non è una scelta di -opportu
nismo' (come qualcuno ha 
detto), ma un modo di ri
spondere a un problema a-
perto nel funzionamento del
la democrazia tedesca. 

Infine, nel formarsi delle 
opinioni nella SPD hanno 
certamente influito i segnali 
di Inasprimento delle rela
zioni internazionali e, so
prattutto, la coscienza, cre
sciuta man mano che si pre
cisavano le temibilissime ca
ratteristiche tecniche delle 
armi che si vogliono installa
re. dei mutamenti della qua
lità del confronto potenziale 

•missile contro missile. 
Queste considerazioni, pe

rò, non esauriscono l'arco 
delle questioni che saranno 
davanti al congresso di Colo
nia. Il giudizio sulla colpevo
le mancanza di volontà ne
goziale dell'Occidente ri
manda infatti a un possente 
nodo di problemi che inve
stono Il presente e 11 futuro 
della NATO. Fino alla vigilia 
resta incerto se e quanto pro
fondamente la SPD tenterà 
di muoversi su questo terre
no. Non è semplice, anche 
perché è probabile che su un 
puro e semplice 'no' alla In
stallazione fondato sulla non 
credibilità negoziale degli a-
mericani, l'unità sarebbe 
certamente più larga e lo 
stesso Helmut Schmidt non 
limerebbe difficoltà a conci
liare la contraddizione tra V 
essere il «padre» della doppia 
decisione del 19 e il rifiuto 
del missili, affrontare in pro
fondità le questioni che stan
no 'dietro' al missili — o, che 
è lo stesso, le questioni del 
•dopo installazione' — po
trebbe comportare divisioni 
e lacerazioni. 

Si dice a Bonn che 
Schmidt potrebbe votare 
contro o astenersi su un do
cumento che non si limitasse 
a esprimere un «no condizio
nato', ma affrontasse 11 tema 
della ridefmlzione della stra
tegia della NATO. E Io fareb
be per una ragione di princi
pio: Il contrasto tra l'Europa 
egli USA sul missili nucleari 
in alcun modo dovrebbe in
taccare la solidità dell'al
leanza occidentale, che po
trebbe essere salvaguardata 
— sembra pensare — soltan
to mantenendo uniformità 
di Indirizzi strategici di qua e 
di là dell'Atlantico. 

Ora, le indiscrezioni che 
sono venute fuori ieri dalla 
riunione degli organismi di
rigenti della SPD che stanno 
mettendo a punto la mozio
ne della presidenza del parti
to sembrerebbero andare 
proprio sul terreno più diffi
cile. Il documento, oltre al 
•no' motivato al missili e alla 
richiesta di ulteriori trattati
ve, conterrebbe due indica
zioni che vanno In senso e-

sattamente contrario agli o-
rlentamentl di Washington e 
al loro dominante peso sulla 
maggior parte del governi 
NATO: a breve termine un 
•congelamento' degli arse
nali nucleari a Est e a Ovest, 
e a lungo termine la creazio
ne di una zona denucleariz
zata a cava/io dei confine In-
tertedesco. Inoltre, 11 poten
ziale militare tedesco e quel
lo del paesi NATO dovrebbe 
essere adeguato a una nuova 
impostazione della difesa 
che riduca le armi nucleari 
per privilegiare quelli con
venzionali. 

Questa strategia dovrebbe 
rispondere a una lisi della 
NATO che non è dovuta al 
contrasto sul missili, bensì 
alle tendenze sempre più for
ti in America a stravolgere le 
funzioni dell'alleanza, intro
ducendo elementi offensivi 
nella Impostazione del suol 
plani, come le dottrine mili
tari che prevedono attacchi 
preventivi contro l'Est, am
pliarne gli ambiti di Inter
vento, modificarne gli stessi 
caratteri politici che si do
vrebbero fondare su una 'pa

rità decisionale' che l'ammi
nistrazione Reagan ha di
mostrato, specie negli ultimi 
tempi, di non tenerne II mi
nimo conto. «Questa* crisi 
delia NATO non solo segna 11 
suicidio politico dell'Europa 
ma può aprire una spirale di 
tensioni sempre meno con
trollabili, perché è la crisi 
della logica della distensione 
e degli stessi meccanismi 
dello scambio politico e della 
comunicazione tra l'Est e 1' 
Ovest Ecco perché al *no* al 
missili la SPD accompagne
rà un tentativo di rilanciare 
politicamente un concetto 
della sicurezza che sia non 
•contro' ma 'insieme con* Il 
potenziale avversarlo. La po
litica della distensione e del 
dialogo che tanta parte dell' 
Occidente sembra aver rin
negato per sempre. Sapendo 
che dalla prossima settima
na, quando 1 Pershlng 2 sa
ranno in Germania, tutto sa
rà terribilmente più difficile, 
ma sperando che sarà co
munque possibile. 

Paolo Soldini 

Rogers e Luns a Roma perorano 
per l'installazione senza alcun rinvio 

Preoccupa la NATO l'opposizione popolare agli euromissili - Il tema è stato al centro dei dibattiti dell'As
sociazione del Trattato Atlantico - Andreotti: il problema del consenso è la sfìda di maggior rilievo 

ROMA — Gii stati maggiori 
della NATO sono In questi 
giorni a Roma per la riunio
ne della ventlnoveslma as
semblea generale dell'ATA 
(Associazione del Trattato 
Atlantico), che ha all'ordine 
del giorno un tema quanto 
mal generico e Indetermina
to: «La NATO strumento di 
pace e sicurezza». Ma il di
battito, che è Iniziato ieri a 
Palazzo Barberini mentre a 
Montecitorio era al suo cul
mine la discussione sugli eu
romissili, e mentre l'eco delle 
grandi manifestazioni paci
fiste si ripercuoteva in tutta 
la città, non poteva non con
centrarsi, fin dalle prime 
battute, proprio sul tema che 
è del resto all'ordine del gior
no, in questi giorni, in tutta 
Europa; quello appunto della 
nuova tappa di riarmo nu
cleare nel continente, delle 
prospettive del negoziato. 
delle proposte sul tappeto, 
compresa quella di un rinvio 

dell'installazione dei missili 
USA, per dar fiato ai colloqui 
di Ginevra. 

La presa che !e richieste di 
rinvio e di un nuovo sforzo 
negoziale hanno nell'opinio
ne pubblica, e la pressione 
che i movimenti pacifisti e-
sercitano sul rispettivi go
verni, hanno influenzato In
dubbiamente il tono e II con
tenuto degli interventi nel 
dibattito. Sia li segretario ge
nerale 'della NATO Joseph 
Luns, sia il comandante in 
capo delle forze militari del
l'Alleanza, 11 generale Ber
nard Rogers, hanno posto al 
centro dei loro discorsi la po
lemica con coloro che chie
dono un rinvio dell'installa
zione degli euromissili ame
ricani. 

•Non sarebbe una prova di 
moderazione, ma un'ammis
sione di debolezza» ha detto 
Luns. «Non è né desiderabile 
né necessario aggiornare Io 
schieramento di queste armi 

per lasciare ai negoziatori 
più tempo per portare a buon 
fine le loro discussioni» ha ri
badito Rogers, e neppure ha 
aggiunto, «aggiornare l'in
stallazione cedendo alla mi
naccia sovietica di abbando
nare la tavola dei negoziati». 
Dobbiamo chiarire i «nume
rosi malintesi» sorti a questo 
proposito all'interno dell'Al
leanza, ha detto ancora il ge
nerale. 

Dominante, dunque, è 
sembrata nei discorsi dei due 
diligenti della NATO la 
preoccupazione che, sotto la 
spinta delle opinioni pubbli
che nazionali, qualche cedi
mento si apra all'interno del
lo schieramento. Una preoc
cupazione a cui non deve es
sere stato estraneo il clima di 
mobilitazione popolare che 
in questi giorni domina Ro
ma. Luns ha dedicato espli
citamente diversi passaggi 
del suo discorso ai movimen
ti pacifisti, •influenzati — ha 

detto — con sbrigativa roz
zezza — dallo scatenamento 
della propaganda sovietica». 

Il problema del rapporto 
con l'opinione pubblica è 
stato sollevato con minore 
insensibilità dal ministro de
gli Esteri italiano Andreotti, 
che ha posto al centro del suo 
intervento «il prob'ema del 
consenso popolare nel con
fronti delle politiche di dife
sa». identificando in esso «la 
sfida di maggior rilievo che i 
dirigenti politici dell'Allean
za si troveranno a dover 
fronteggiare negli anni a ve
nire». Andreotti si è mostrato 
consapevole del fatto che I' 
attuazione delle misure di 
riarmo «suscita apprensione* 
presso alcuni settori dell'opi
nione pubblica. Pur soste
nendo l'installazione degli 
euromissili come una priori
tà per la NATO, il ministro 
degli Esten italiano ha chie
sto che si ridia «impulso e vi
talità alla complessa trama 

di iniziative e contatti cono
sciuta sotto il nome di di
stensione*. Quanto alla trat
tativa in corso, si è augurato 
«che si possa giungere ad 
una soluzione idonea a far 
regredire lo spiegamento 
missilistico sovietico a livelli 
tali da contenere ai livelli più 
bassi o, auspicabilmente, 
rendere superfluo quello oc
cidentale*. 

Spadolini, Infine, ha enfa
tizzato il ruolo di «fedelissi
ma* che l'Italia svolge da 
sempre nell'Alleanza, ha ri
cordato che nel *77 su un do
cumento di accettazione le i 
legami atlantici è confluita 
«la maggiore opposizione 
storica della nazione, quella 
rappresentata dal partito co
munista*. ed ha infine riven
dicato li fatto che è stata l'I
talia, Insieme alla RFT, a 
sollecitare nel *78-"ì9, l'avvio 
del plano missilistico della 
NATO. 

Vera Vegetti 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — I rappre
sentanti dei movimenti paci
fisti dell'Europa occidentale, 
presenti ieri a Strasburgo, 
hanno espresso «profonda 
delusione» per il voto del Par
lamento europeo, la cui 
maggioranza di centro-de
stra ha ieri respinto ogni 
proposta di rinvio della in
stallazione degli euromissili 
e si è pronunciata per il rista
bilimento dell'equilibrio ato
mico e quindi per la installa
zione dei «Cruise* e dei «Per-
shing 2» come base per una 
seria trattativa tra Stati Uni
ti e Unione Sovietica. I rap
presentanti dei movimenti 
pacifisti di Italia, Francia, 
Belgio, Olanda, Germania 
federale. Gran Bretagna, 
Danimarca e Svizzera pre
senti ieri al dibattito e alla 
votazione al Parlamento eu
ropeo si sono riuniti con un 
gruppo di parlamentari eu
ropei per la pace (laburisti 
inglesi, socialisti olandesi e 
belgi, socialdemocratici te
deschi, comunisti ed indi
pendenti di sinistra italiani, 
comunisti francesi e greci, 
socialisti danesi) ed hanno 
deciso una serie di iniziative 
su base nazionale ed europea 
per ridare nuovo slancio alla 
lotta, sia in vista delle tratta
tive di Ginevra, sia per impe
dire che vengano resi opera
tivi gli euromissili, sia, guar
dando più lontano, in vista 
della conferenza sul disarmo 
di Stoccolma. 

Voto oltranzista 
di centro destra 

a Strasburgo 
Una lettera firmata dai 

rappresentanti dei movi
menti pacifisti e dai parla
mentari per la pace sarà in
viata ai dirigenti delle due 
superpotenze perché si a-
stengano dall'installare nuo
vi missili, riducano 11 nume
ro di quelli già impiantati e 
continuino la trattativa di 
Ginevra con spirito costrut
tivo. Catene umane verran
no organizzate sia a Ginevra 
che attorno al Parlamento 
europeo e nei siti di installa
zione del missili. Azioni pun
tuali e specifiche verranno 
condotte nel confronti dei 
singoli governi, delle forze 
politiche e del singoli parla
mentari. 

La profonda delusione del 
rappresentanti dei movi
menti pacifisti nel confronti 
del Parlamento europeo non 
deriva soltanto, stando a 
quanto essi hanno dichiara
to, dalla approvazione in au
la della risoluzione presenta
ta dal centro-destra, ma dal 
fossato sempre più grave che 

si è aperto tra la istituzione e 
la realtà europea. La appro
vazione della risoluzione di 
centro-destra, che auspica, 
come ha detto il democri
stiano Barbi, «fermezza dell* 
Occidente e rifiuto di ogni I-
nlziativa squilibrante*, e sta
ta resa possibile non solo dal
la convergenza dei voti de
mocristiani (ma con qualche 
astensione come quella della 
onorevole Galotti DI Biase), 
liberali, conservatori e golli
sti, ma sopprattutto dalla 
spaccatura introdotta nel 
gruppo socialista dai sociali
sti italiani e francesi. La riso
luzione Infatti è passata con 
uno scarse margine (170 
contro 107 e 26 astensioni). I 
socialisti e I socialdemocra
tici italiani (con le eccezioni 
di Gatto, Arfè e Lezzi che 
hanno votato contro) si sono 
astenuti, dichiarandosi in 
sostanza d'accordo con le po
sizioni del centro-destra, ma 
deplorando gli attacchi con
tro il governo greco contenu
ti nella risoluzione. 

Una volta approvata, an
che se di stretta misura, la 
risoluzione presentata dal 
centro-destra, sono poi state 
respinte le altre quattro riso
luzioni presentate dai socia
listi francesi, dai socialde
mocratici tedeschi, dai co
munisti italiani e da un 
gruppo di altri parlamentari 
della sinistra. La risoluzione 
proposta dal comunisti ita
liani invitava 1 governi della 
CEE ad elaborare una posi
zione comune sulla base del
la sospensione della installa
zione del nuovi missili e del 
proseguimento del negoziato 
di Ginevra, eventualmente 
integrato con 11 negoziato 
START. Contemporanea
mente, la risoluzione comu
nista chiedeva l'avvio da 
parte sovietica di concrete 
misure di smantellamento e 
di distruzione di una parte 
consistente degli SS-2Ò già 
Installati e di sospensione 
del lavori per la costruzione 
di basi missilistiche in Ceco
slovacchia e nella RDT. La 
risoluzione comunista au
spicava inoltre che la pausa 
di riflessione e I nuovi mar
gini negoziali che così si sc
rebbero aperti potessero 
condurre, grazie anche ad 
una incisiva Iniziativa politi
ca europea, a Intese capaci di 
garantire In modo equilibra
to la pace e la sicurezza. La 
risoluzione comunista ha 
raccolto 89 voti. Per essa 
hanno quindi votato molti 
socialisti 

Arturo Barrali 

ROMA — Le polemiche su
scitate dai 16 minuti di reso
conto del dibattito parla
mentare sul missili, inseriti 
per tre sere consecutive nel 
TG1 delle 20 si stanno pla
cando. Restano Invece sul 
tavolo problemi scottanti, 
che da anni sono oggetto di 
discussioni, di tentativi di so
luzione: il rapporto tra servi
zio pubblico, forze politiche e 
Parlamento (al quale la leg
ge affida compiti di formula
zione di indirizzi generali e di 
vigilanza «a posteriori», cioè 
su ciò che viene trasmesso); 
il modo In cut la RAI fa in
formazione; le diverse e con
trastanti esigenze tra 11 dirit
to del cittadini ad essere cor
rettamente Informati e le 

pretese di certi «palazzi del 
potere», delle forze che sulla 
RAI esercitano un controllo 
tirannico, di parte. 

Ieri, dopo che il comitato 
di redazione si era Incontra
to con la presidenza e la dire
zione generale della RAI, 
nella vicenda sono interve
nuti in prima persona Nilde 
Jotti e Sergio Zavoli, en
trambi per ribadire la corret
tezza e la giustezza della pro
cedura con la quale si è giun
ti a inserire quel 16 minuti 
nel TG1. 

In sede di riunione di capi
gruppo — afferma il presi
dente della Camera — si pro
filò 11 problema di un'ade
guata Informazione sul di
battito. Fu opinione comune 

«Cruise» in TV, anche ieri 
polemiche e messe a punto 
Interventi di Nilde Jotti e Sergio Zavoli - Esclusi interventi impro
pri del Parlamento - Oggi confronto nella commissione di vigilanza 

che la tradizionale trasmis
sione In differita (i lunghi e 
noiosi resoconti In ore tarde 
della notte, n d.r.) risultasse 
alquanto logorata e di scarsa 
efficacia. L'articolo 63 del re
golamento della Camera — 
ricorda ancora Nilde Jotti — 
attribuisce al presidente 11 
potere di disporre la ripresa 

del lavori parlamentari In di
retta. Tuttav la questa Ipotesi 
fu scartata e In un Incontro 
con il presidente della com
missione di vigilanza, sen. 
SlgnoreKo, si concordò di a-
vere dalla RAI una proposta 
di tramlsslone adeguata all' 
Importanza del dibattito. 

•In relazione alle Ipotesi 

formulate dai dirigenti RA«* 
con spirito'costruttivo e di 
piena collaborazione — pro
segue la dichiarazione — 
l'on. Jotti e 11 sen. Signorello 
accolsero quella dell'Inseri
mento di una sintesi nel di
battito nel TG1 delle 20, che 
per sua natura è II canale In
formativo più diffuso*. In se

de di capigruppo non vi furo
no obiezioni, anzi furono e-
spressi apprezzamenti per 1* 
Iniziativa. «Se ne rileva — 
conclude la Jotti — l'assenza 
di alcuna volontà di interfe
rire sull'autonomia della 
R AI— si è cercato di realizza
re un'informazione più com
pleta di avvenimenti rilevan
ti addirittura sul plano mon
diale e un più ricco. Imme
diato rapporto, da tante par
ti sollecitato, tra Parlamento 
e paese— si può e si deve cer
tamente ancora discutere 
sulla congruità delle soluzio
ni adottate— ma sarebbe 
profondamente sbagliato 
considerare U vicenda lesiva 
di ognuno». 

A sua volta Zavoli spiega 

la scelta operata sostenendo 
che l'alternativa sarebbe sta
ta una trasmissione di un'o
ra, per tre sere, nella fascia 
oraria In cui le famiglie, tra
dizionalmente attendono. II 
più atteso momento di sva
go. E stata cercata e trovata 
una mediazione — afferma 
Zavoli — tra 11 dovere di dare 
risalto a un rilevante avveni
mento e l'esigenza di non pe
nalizzare la RAI Impegnata 
In una forte e difficile com
petizione con le tv private. 
La scelta operata — conti
nua Zavoli — è perfettamen
te In linea con 11 mercato, 
con un'identità in cui siano 
riconoscibili gli interessi pri
mari della collettività, senza 
dire che la politica mediata 

da una libera, disincantata 
intelligenza, può essere In 
generale, persino uno spetta
colo di enorme interesse. 

Per Zavoli si tratta di cor
reggere una visione burocra
tica, sacrale e intoccabile 
della politica perché averne 
Imposto alla RAI una cosi 
distorta lettura non ha gio
vato a nessuno, voler siste
maticamente occupare le ore 
di maggior ascolto con tra
smissioni dalla formula pre
fabbricata penalizza chi Im
pone e chi subisce. Ecco per
ché — conclude Zavoli, dopo 
questa annotazione che suo
na critica e autocritica — il 
servizio pubblico e la politica 
dovranno stringere al più 
presto un patto fondato su 

regole nuove. Che sradichi il 
regime di occupazione — si 
potrebbe aggiungere — e 
sciolga il nodo più Intricato e 
Inquietante: da una parte un 
Parlamento che emana indi
rizzi; dall'altra una RAI che 
In genere non li attua e ri
sponde ad altri referenti, al
tri padroni, che non sono la 
collettività. 

Della questione oggi si di
scuterà in commissione di 
vigilanza. All'ordine del 
giorni figurano anche la de
finizione del tetto pubblici
tario della RAI per il 1984 (T 
azienda ha chiesto un con
gruo aumento) e l'audizione 
del presidente dell'IRL Ro
mano Prodi. 

Antonio Zollo 
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